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M
ao Tse-Tung è morto in
Cina, ma il Grande Ti-
moniere è vivo e vegeto

in Nepal. Ma c’è di più: i maoisti
himalayani non sono giunti al
potere sulla punta dei fucili ma
grazie a libere elezioni.
I guerriglieri di sinistra del Nepal
hanno combattuto una guerra
atroce e sanguinosa durata dieci
anni, dal 1996 al 2006, per tenta-
re di rovesciare la monarchia.
Due anni fa hanno accettato un
cessate il fuoco e da allora si sono
preparati ad affrontare le elezioni
che si sono svolte il 10 aprile. I ri-
sultati sono andati al di là delle
stesse aspettative dei maoisti.
La lezione che dal Nepal arriva ai
rivoluzionari di tutto il mondo è
la seguente: ciò che i maoistinon
sono riusciti ad ottenere con 10
anni di guerra e 15.000 morti, lo
hanno ottenuto in maniera non
violenta con libere elezioni.
Il restodelmondohatrovatostra-
no che così tanti nepalesi abbia-
no votato per una ideologia or-

mai screditata dappertutto e ab-
bandonatapersinonella terranel-
la quale Mao è nato. Ma la vitto-
ria non vuol dire che i
17.600.000elettorinepalesi sono
tuttimaoistiodesideranounaRe-
pubblica Popolare.
La maggior parte delle persone
hanno votato per i maoisti per-
ché volevano un cambiamento,
perche'nonnepotevanopiù del-
l’incompetenza degli altri partiti
democratici. Gli elettori del Ne-
pal,per lo più molto poveri, han-
novotatoper la forzapoliticache
ritenevano più capace di miglio-
rare il livello di vita, di garantire
al popolo assistenza sanitaria e
istruzione, strade e lavoro. Inol-
tre hanno votato per i maoisti
per non farli tornare nella giun-
glae per ringraziarli di aver depo-
sto le armi.
Parlandodopo lavittoria, il presi-
dente dei maoisti, Pushpa Kamal
Dahal,notoconilnomedibatta-
glia «Prachanda», è apparso ma-
gnanimo e conciliante. Inghir-
landato e con il viso dipinto di
rosso vermiglio, ha detto che la

vittoriadel suopartito riflettevail
profondo desiderio di pace e svi-
luppo della stragrande maggio-
ranza dei nepalesi. Ha ribadito
l’impegnodel suopartitoacreare
una democrazia pluralista e ha
chiestoallacomunità internazio-
nale di non essere sospettosa nei
confrontidelle intenzionideima-
oisti.
Il discorso ha fugato in parte i
dubbi sulla completa transizione
dei maoisti da forza guerrigliera a
partitodemocratico.TuttaviaPra-
chanda non ha formalmente ri-
nunciato alla violenza come lo
spingeafare lacomunità interna-
zionale.
Il fatto che i sostenitori maoisti
abbiano malmenato il ministro
delle Finanze due giorni dopo
che era stato eletto nel suo colle-
gio,nonfapresagirenulladibuo-
no e non contribuisce a fornire
una buona immagine del partito
maoista.È stataperquantiaveva-
nodubbi sulle intenzionideima-
oisti, la prova che il partito non
ha rinunciato alla violenza e al-
l’intimidazione.

Quando daranno vita al gover-
no, probabilmente in coalizione
conaltri partiti, imaoistidovran-
no cercare di mantenere la pro-
messadimigliorare il tenoredivi-
tadei cittadini. Ancoraprima do-
vranno affrontare il problema
del rincaro dei generi alimentari.
Sarànecessarioaumentareilprez-
zo della benzina, ma il governo
non può permettersi di sconten-
tare immediatamente gli elettori.
Quelle appena tenute non sono
state elezioni generali; i nepalesi
sono stati chiamati alle urne per
eleggerei601membridell’assem-
blea costituente che avrà il com-
pito di scrivere la nuova costitu-
zione. Pur avendo vinto, è poco
probabile che i maoisti possano
conquistare i due terzi dei seggi
che consentirebbero loro di fare
a meno di alleati. La scrittura del-
la nuova costituzione, che do-
vrebbe durare due anni, dovrà
quindi essere frutto di contatti e
compromessi con le altre forze
politiche.
L’assemblea costituente fungerà
anchedaparlamentoper iprossi-

midueanniecontrollerà l’opera-
to del governo guidato dai maoi-
sti. Al primo punto dell’ordine
del giorno l’abolizione della mo-
narchia, cosa questa che dovreb-
beavveniregià inoccasionedella
prima riunione dell’assemblea il
prossimo mese.
Probabilmente i maoisti si affret-
teranno ad approvare alcuni
provvedimenti di legge in grado
didimostrareall’elettoratoche in
materia di riforme fanno sul se-
rio. Inoltre dovranno avviare il
controverso processo di integra-
zione tra il loro esercito e l’eserci-
to nazionale nepalese. I due eser-
citihannocombattutoduramen-
te e forti sono le resistenze in se-
no all’esercito nepalese in ordine
all’ipotesi di accogliere tra le sue
file gli ex guerriglieri. I dirigenti
maoisti dovranno trovare un
punto di equilibrio tra le pressio-
ni degli ex guerriglieri e la rilut-
tanza ad aprire troppi fronti.
Ci sono poi le questioni di lungo
periodosullequalidovràpronun-
ciarsi l’assembleacostituente: il ti-
po di federalismo del Paese, la

scelta tra un sistema parlamenta-
re tipo Westminster o unsistema
bicamerale, ilmodoincui rispon-
dere alle richieste, spesso tra loro
contraddittorie,dei103gruppiet-
nici che vivono in Nepal.
Questo processo di ricostruzione
dello Stato non sarà facile in
quantohaluogonelPaesepiùpo-
vero dell'Asia dove le aspettative
della gente sono molto alte. E se i
cittadini non vedranno un im-
mediato miglioramento delle lo-
ro condizioni di vita, la vittoria
elettoraledeimaoistipotrebbefa-
cilmente trasformarsi in una
amara realtà.
Ma gli ultimi due anni hanno di-
mostrato che i nepalesi hanno a
cuorela libertàpoliticae lademo-
crazia e sanno di essere artefici
del loro destino. I maoisti hanno
l’occasione di dimostrare cosa
sanno fare.
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C
ertamente George W. Bush non
è il primo presidente degli Stati
Uniti che cerca di ricavare qual-
che vantaggio personale e politi-
co da una visita papale. Papa Be-
nedettoXVI,arrivatomartedìne-
gliStatiUnitiperunavisitapasto-
raledialtoprofilo,hapreso ilno-
meda PapaBenedettoXV che ri-
cevette Woodrow Wilson quan-
do il 28˚ presidente degli Stati
Uniti era in giro in Europa per
promuovere la Lega delle Nazio-
ni.
Bush non ha un progetto di pari
grandezza. L’attuale presidente
si limitaa sperareche-accoglien-
do Papa Benedetto XVI alla base
aerea di Andrews, invitando
12.000personeadunricevimen-
toall’apertocon il Ponteficee or-
ganizzando una cena bavarese
per l’illustre ospite del Vaticano -
il suo bassissimo indice di popo-
larità possa migliorare grazie alla
vicinanzadiuncaporeligiosoco-
sì popolare.

L’iniziativaèstata inqualchemi-
sura complicata dal fatto che Pa-
pa Benedetto XVI ha declinato
l’invito a cena. Ma questo non
fermeràil tentativodiBushdi far-
si avvolgere, magari di riflesso,
dalla splendente luce papale.
Forse il presidente dovrebbe ten-
tare un approccio diverso. Inve-
ce di mettersi in posa accanto al
Pontefice, dovrebbe ascoltare
quanto il Papa ha da dire in ordi-
ne al riscaldamento globale, alla
lotta contro la povertà e, soprat-
tutto, alla promozione della pa-
ce.
Nessuno confonderà Papa Bene-
detto XVI con la caricatura di un
progressista. Ma il Pontefice ha
fatto in modo che il Vaticano sia
in testa agli Stati che cercano di
affrontare il problema del cam-
biamento climatico. Sotto que-
stopontificato, ilVaticanohaan-
nunciato che diventerà il primo
Stato del mondo “carbonio-neu-
trale” (cioé a impatto zero per
quanto riguarda le emissioni di
andride carbonica).
IlPapahadettochei leadermon-
diali debbono fare molto di più
per sfamare i poveri, combattere
lemalattie e sosteneregli interes-
si dei lavoratori piuttosto che
quellidellegrandimultinaziona-
li. E il Pontefice ha detto a chiare

lettere che l’attacco preventivo
diBushcontrol’Iraqela successi-
vaoccupazionedelPaesenonso-
noinlineaconladottrinacattoli-
ca della “guerra giusta”.
Prima dell’invasione, all’allora
cardinale Joseph Ratzinger chie-
sero se un attacco militare pote-
va essere moralmente giustifica-
to ai sensi della dottrina della
“guerra giusta”. «Certamente
no», rispose il cardinale Ratzin-
ger, spiegando che «il danno sa-
rebbe maggiore dei valori che si
spera di salvare».
Aguerra iniziata, il cardinaleRat-
zinger parlando del movimento
mondiale di protesta contro la
guerra disse: «era giusto opporsi
alle guerra e alle sue minacce di
distruzione».
Respingendo le argomentazioni
del presidente e di molti suoi so-
stenitori secondo cui gli Stati
Uniti dovevano prendere il co-
mando della situazione, l’attuale
Papa disse «nessuna nazione de-
ve prendersi la responsabilità di
decidere per il mondo intero».
Non è un segreto che George W.
Bush ha difficoltà ad accettare i
consiglidiquantiglidiconocose
diverseda quellechevuole senti-
re. Ma se questo presidente desi-
dera essere associato alla figura
del Papa, deve cominciare ad

ascoltare l’uomo che ha detto:
«non c’erano ragioni sufficienti
per scatenare una guerra contro
l’Iraq. Per non parlare del fatto
che, considerato che oggi ci so-
no nuove armi che consentono
distruzioni e devastazioni che
vanno oltre le forze combatten-
ti,dobbiamochiederci seè anco-
ra lecito di parlare di “guerra giu-
sta”».
Ovviamente nessun osservatore
razionale può pensare che Papa

Benedetto XVI condurrà George
W. Bush sulla strada del pacifi-
smo. Ma Bush non può afferma-
re di prendere sul serio questa vi-
sitapapale senonaffronterà il te-
ma delle guerre giuste e ingiuste.
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Il Papa e il Presidente
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Non dimentichiamoci
del 25 Aprile

Gentili lettrici/oride l’Unità, ildibattitopost-elet-
torale interno alle forze riformiste, di centro-sini-
straedi sinistranonrendeonoreallanostratradi-
zionedipensieroedicomportamentoecontribu-
iscea rendereancorapiùnetta lavittoriadellede-
stre. Ricominciamo, senza rancori e sospetti, dal
25 aprile; accorriamo numerosi alle celebrazioni
deglieroidellaResistenza,ascoltiamoconumiltà
le parole dei pochi testimoni ancora in vita e
guardiamo con fiducia al nostro futuro.

Giuliano Franceschini ANPI
S.Stefano Magra (SP)

Una settimana
con la Tv spenta

Cara Unità,
è sconvolgente pensare a quello che è successo.
La cosa più incredibile è che così tanta gente ab-
biaespresso liberamente ilproprioconsensoafa-
vore di chi considera "eroe" un condannato per
mafia o di chi oltraggia il tricolore. Per noi è in-
concepibile. Per noi ma non per la maggioranza

del Paese. Dobbiamo nostro malgrado acquisire
consapevolezza del fatto che viviamo nell'Italia
dei "grandi fratelli" e degli "amici", viviamo nell'
Italia in cui si può fare strada senza avere un bri-
ciolo di talento purchè si assurga agli onori della
cronaca anche per fatti negativi, nell'Italia dove
l'incoerenza e le contraddizioni si lavano, e pur-
troppoci si riesce,conpuerili e ridicole smentite.
Questo è il nostro Paese, e visto che l'espatrio è
tanto desiderato quanto improponibile, sono
d'accordo con Veltroni: offensiva culturale. Ma
con proposte concrete ed immediatamente rea-
lizzabili per non far passare troppo tempo. Per
esempio si potrebbe istituire la "Giornata setti-
manale della Televisione Spenta" invitando la
genteamanifestazionialternative.Osipotrebbe
attivare il concorso "Progetta con tuo figlio" per
incentivare progetti di vita e sociali da divulgare
proposti congiuntamente da genitori e figli. Per-
chè non provarci? "Forse" si può fare.

Roberto Poletti

Prodi è stato
un vero statista

Cara Unità,
penso che tutti dovremmo ringraziare Prodi per
il lavoro svolto da vero statista: ha onorato le
cambiali firmate da Tremonti verso l'Europa che
Berlusconiavrebbemandato inprotesto. Adesso
lascia la presidenza del PD per fare spazio ad una
nuova dirigenza: è giusto così. Grazie Romano.

Domenico Dimonte

Seguirò il decalogo di
Cotroneo ma con l’Unità

Dalla padella nella brace; non volevo morire

democristiano e probabilmente, dato che il
tempo passa e sto invecchiando, mi toccherà
morire berlusconiano. E' il risultato a cui ci ha
portatounadirigenzapoliticadi sinistrae|ori-
formistaconlaquale,comedisseprevedendo-
lo Moretti, non vinceremo mai. Ora non mi
restachepraticareildecalogodiCotroneospe-
rando di sopravvivere per i prossimi cinque
anni e che, a questi che ci spettano, non se
n'aggiungano altri cinque od addirittura set-
te. Fra le tante sciocchezze che ho sentito in
questi giorni, facendo zapping da un salotto
televisivo all'altro, spicca quella dell'onnipre-
sente direttore del Corriere che consiglia al
PD, per riconquistare il Nord, di aprire la sede
nazionale in una città della "padania", come
se il consenso degli elettori fosse una questio-
ne di logistica e non piuttosto di, da parte di
dirigenti emilitanti, gambe inspalla epedala-
re fra lagente; immergendosi fra i loroproble-
mineiquartieri,nelleperiferiedellegrandicit-
tà e hinterland, nelle fabbriche, negli uffici,
sui mezzi di trasporto dei pendolari e via di-
cendo, dimenticando per qualche anno la vi-
ta comoda dei salotti televisivi, dei circoli e
deiconvegnidoveiconvenuti, sempregli stes-
si, si parlano addosso. Non so se nel futuro
avrò l'animo e la capacità di scrivervi ancora
qualchemiabanale riflessione, inognicasovi
assicuro che l'unico strappo al "decalogo" sarà
l'acquisto ogni mattina del nostro giornale.

Mario Sacchi, Milano

L’importanza della libera
informazione in tv

Carissimi tutti, leggo oggi, nella pagina della
posta al giornale, la lettera di un lettore che

vorrebbe una televisione del PD. Secondo
mevabenissimo, macredosia più importan-
tePRETENDERE spazi sulla TV di stato, infat-
ti quest'ultima la potrebbero guardate tutti
(in orari congrui) mentre una rete privata sa-
rebbesolopergliaddetti ai lavori comesucce-
de per l'Unità, chi la acquista e la legge se
non coloro che votano già PD. Sono anche
d'accordoconil commentoaseguito delledi-
missioni del nostro Presidente, che il modo
di comunicare alla gente durante il Governo
Prodi sia stato del tutto insufficiente, infatti
sul Resto del Carlino, su Libero, sul Giornale
e sul Corriere della Sera non si leggevano cer-
to lenotiziediquantostava facendol'esecuti-
vo per risanare i conti e per dare qualche sol-
lievo ai meno abbienti. Pertanto mi spetto,
invece,di essere messa al corrente delleman-
catepromesse edelle immancabilinuove ne-
fandezze anche a mezzo TV; ma vista la pro-
babilequaternadi personaggi che amerebbe-
ro appropriarsi del mezzo di stato mi pare vi
sia poco da sperare. Comunque avanti sem-
pre!

Lara, Bologna

Se occupano la Rai
disdico il canone

Leggo con preoccupazione della possibilità
che il sig. Belpietro possa addirittura diventa-
re direttore del Tg1. Certo un bel premio per
averequotidianamente disinformato sparan-
do con titoli a nove colonne le bufale dei vari
Scaramella, conte Igor e delle commissioni
d'inchiesta farsa Mitrokin e Telecom Serbia.
Montanelli e Biagi si staranno rivoltando nel-
la tomba!Comunque toccaanoicittadiniagi-

re contro questa ulteriore deriva. Abbiamo
una potente arma: portiamo alla discarica
pubblica i nostri televisori e diamo disdetta al
canone Rai, così come prevede la normativa
attuale. Facciamo resistenza civile e lanciamo
un segnale forte. Immaginiamoci per un mo-
mento cosa succederebbe se per esempio il
5% degli abbonati attuali facesse questo...
scoppierebbe un terremoto in Viale Mazzini
e di rimbalzo nelle stanze della politica, so-
prattutto in quelle dove sono state partorite
queste decisioni e in quelle che dovrebbero
avallarle. Facciamoli litigare perbene così si
spaccheranno prima togliendo rapidamente
il disturbo.

Oreste Ferrri Ariccia (Roma)

Confalonieri: non è vero
che non amo Mimum

Caro direttore, in un articolo pubblicato gio-
vedì 17 aprile a pagina 10 scrivete: «L’attuale
direttore del TG5 Clemente J. Mimun, non
amato da Confalonieri». Smentisco. Mimun
era con noi fin dalla fondazione del TG5 nel
1991,edèsemprestatodameapprezzatoesti-
mato. Tanto che nel 207 ho fatto del mio me-
glio per riportarlo a casa, al TG5, da direttore.
E se serve lo ribadisco: è bravo e mi piace.
Grazie per l’attenzione.

Fedele Confalonieri
Presidente

Gruppo Mediaset

Nepal, quei maoisti sul tetto del mondo
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Io, berlusconiano
pentito

COMMENTI

C
aro Direttore,
ho 36 anni e sono già un
ex berlusconiano penti-

to. Ricordo l’ansia adolescenzia-
le di giustizia che paradossal-
mente mi portava ad aborrire la
sinistra e i suoi modi di pensie-
ro. Credevo nelle parole sempli-
ci e chiare che facevano da slo-
gan alle mie scelte.
Nel ‘91 addirittura fui a favore
della guerra in Iraq, pensi un
po’, perché davvero pensavo
che fosseuna battaglia contro la
dittatura;enonvedevo le forme
piùstrisciantie insidiosediditta-
tura che si celavano in chi quel-
la guerra la cercava e la invoca-
va.
Quandoarrivò ilCavaliere (pen-
si un po’, ancora una volta) cre-
dettichefinalmentefossearriva-
to una specie di salvatore della
patria, un uomo che con pochi
semplicigestipotevaporrerime-
dio a quanto la casta corrotta
dei politicanti rendeva torbido
e incerto.
Sbagliavo, ma le giuro che ero
in buona fede. E oggi che tremo
al vedere i risultati delle lezioni
di quest’ultimo fine settimana,
non smetto però di credere che
- purtroppo - sia in buona fede
anchetantagentechehavotato
per il Popolo delle Libertà e per
la Lega, a partire da mio padre e
mia madre, che sostengono
ogni giorno Berlusconi e le sue
vuote parole.
Brava gente. Gente che come il
me stesso di una decina di anni
fapensache le soluzioni sempli-
ci sianoanchelepiùefficaci, cre-
de che la complessità non sia
una caratteristica della politica
come dell’agire umano e del
mondo, ma ritiene che tutte le
domande - è più facile - abbia-
no una risposta univoca. Una
sorta di rasoio di Occam estre-
mizzato a livello filosofico; una
sorta di adolescenza diffusa a li-
vello di maturazione nazionale.
Cosa dire? Ieri mi chiedevo per-
ché non mi sono mai schierato
e non ho avuto il coraggio di
prendere a calci (metaforici) la
mia tradizione familiare e tutto
il suo sistema e di andare alla se-
de di un partito di sinistra per
iscrivermi (le confesso che la
tentazione mi è venuta più vol-
te).
Hoanchela rispostaaquestaau-
to-domanda:avrei sentitodi tra-
dire mio padre, specialmente.
Oggi, invece, sento che mio pa-
dre, inconsapevolmente e con
tutto l’affetto, ha tradito me. Ha
consegnato con il suo voto, in-

sieme a milioni e milioni di ita-
liani, il Paese a una nuova stri-
sciante dittatura fatta di veline e
saltimbanchi.
Qualcuno ha detto: “Non vo-
gliamoche siate felici.Chi è feli-
ce non consuma”. E allora ac-
contentiamoci del sorriso finto
del Cavaliere, di per sé caricatu-
racarnevalesca atta a imbonire i
compratori. Accontentiamoci
di non pagare il bollo auto o
l’Ici. Mio padre crede davvero
chequesta sia la stradaper farmi
delbene,perciòhavotatoBerlu-
sconi. Con lui lo credono tante
brave persone che da oggi si ri-
troveranno con merce fasulla e
continueranno a pensare che
sia roba di gran qualità.
Questo è uno sfogo, non
un’analisi. Ci mancherebbe! E
come ogni sfogo, anche il mio è
privo di freddezza e pieno di
amarezza. Grazie, Italiani brava
gente.
 lettera firmata

P.S.: Se decidedipubblicareque-
sta letteranonciti ilmionome o
qualcuno a me caro potrebbe
perdere il posto di lavoro. Non è
unaminaccia.Lodicocomeelo-
quente chiosa...
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